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AL NOBILISSIMO UOMO 



IL SIGNOR CONTE 



CAV. GIO. BATTISTA BALDELLI 



j.J.1 vostro rispettabile nome, o dottissimo Cavaliere, 
ed in testimonio del? alca stima e sincera amicizia 
che per voi nutro, indirizzala presente Edizione delie 
Sime di Baccio Del Bene , il merito del dì cui ritro- 
vamento nei Codici Magliabechiani e delta stampa 
dettesi alle instancabili letterarie fatiche deW amato 
mio Genitore. E quantunque altra parte io non vi 
abbia che quella di renderle di pubblico dritto, ho 
nientemeno giusta ragion di sperare che non sia per 
riuscirvtne discara V offerta , sì in riguardo alla 
scambievole leale amicizia, che fra voi ed il Collettore 
di esse ha costantemente regnato , quanto ancora 
per essere questi Componimenti uno dei nostri Testi di 
Lingua , non mai per t innanzi comparso alla luce. 

Ed in vero, chi non sa guanto grande amore 
portiate allo studio di nostra favella, e con quanto 



P ATRI X 



CORTOHESE. 



DOMENICO FOGGIALI. 
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trasporto lo coltiviate, non pago peranche di aver 
coiì ben dimostrato colle belle Opere vostre che si 
hanno alle stampe il ricco tesoro d' erudizione che 

Ben aveva in animo il Padre mio di darvi un 
saggio dell'affezione die sentiva per voi, eoi farvi 
dono di questa Raccolta nell'occasione del fausto vo- 
stro imeneo colla egregia Signora Lucrezia Cicciaporcì, 
Dama, che riunendo alle pili rare doti dello spirito le 
virtù di un' ottima Madre , forma la vera felicità 
vostra e dell' amabil famiglia che al Cielo è piaciuto 
concedervi 

Nari essendo peraltro stalo datti al mio Ccnitarc 
un simil contento in quel tempo , per le continue 
occupazioni che ne In di arassero fina alla di lui trop- 
po sollecita morte, mio primo pensiero si fu, appena 
ristabilito dalla lunga oppressione in cui giacqui per 
tale dolorosissima perdita, di adempiere le paterne 
intenzioni ; ma la necessità in cui mi vidi di dover 
prontamente por mano alla compilazione del Catalogo 
Ragionato della estesa Collezione di Libri Italiani 
formata dal caro Defunto, da cui una sola porzione 

permesso di soddisfar la mia' brama . 

Accettate dunque. Signor Conte prestantissimo , 
tpu-Mn triimtu di i ii/ie .'Co iti amichili, ed negradire 
nel mio cuore i sentimenti medesimi di venerazione e 
di sincero invariabile affetta che il mio Genitore ha 
per voi mai sempre nutriti' 

Livorno ao. Agosto 1816. 
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STANZE 
MEO DI VALDELSA 
TINA DA CAMPI. 



I^oichè il mio petto è di razza d'alloro, 
Che quando gli arde non si può chetare, 
Convienimi aval lagare ogni lagoro, 
E quivi oltra'l meriggio baloccare,- 
£ cantar con che spillo di straforo 
M'abbia Amor cominciato a lagorare, 
E con che faccellina il cor m'avvampi 
Poi'n qua ch'io viddi la Tina da Campi. 
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; ti. 

La Tina mia è più bella che sette 

Nencie, e pili vaga che cinquaiita-Beche, 
E dalia cuffia insilici alle scarpette 
Non ha cosa che voglia non m'arreche 
D'andarle dietro, com'alle civette 
Fanno le cingallegre matte e cieche: 
Con la ribeca mia cantando impazzo 
S'io non fo teco,oTina mia, un mogliazzo. 
ni. 

Poich'io la viddi l'altra sera a veglia 
E cantare, e ballar su lo sveglione, 
Di lei m'accesi, com'al foco teglia, 
Tanto che ben s'addettoti le persone, 
Ch'Amor mi trassinava con la streglia, 
Ch'io viddi bisbigliar la Checca e Mone, 
E far d'occhi alla Ciecia che sonava, 
Mcatr'a guardarla a bocca aperta to stava. 
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IV. 

Quand'io la veggo con quel verde indugio 
E bianco aspetto sì pulito indosso, 
Dietro le vo com'a lepre il segugio, 
Che tener non mi può siepie nè fosso, 
E dico: se d'averte io troppo indugio, 
Io doventerò secco com'un osso, 
Poi mi morrò, e quaad'io sarò morto 
Griderò, Tina, tu m'hai fatto torto. 1 
v. 

Abbi pietà del tuo povero Meo, 

Che, innanzi al Prete dicendo di sine, 
Tu'l puoi campar da caso tanto reo. 
Queste soa poche rose a tante spine, 
Pochi confetti a sì lungo corteo: 
Deh non guardar che '1 tempo m'infarine 
Un po la barba, e che sìe forse nato 
Quando correva ogni quattrin gigliato. 



VI. 

Non guardar che '1 poder dell'oste mio 
Sie discosto a Città più che Mugello, 
E che bisogni andar tanto a bacio 
Per giugner con fatica al fine a quello, 
Che, bisognando, là porterott'io . 
Se gli azzoppassi'! mio caro asinelio, 
Che salta e raglia, e d'allegrezza toma 
Sperando averti, Tina mia, per soma. 

Tilt 

Io vo che sappi, o Tina mia diletta, 

Ch'io son più innamorato ch'io non paio, 
E che'l tuo viso tanto rai diletta 
Che, s'io fossi al tuo Campi là mugnaio, 
Ma ci ne rei ti il gran senza bulletta, 
E'n don tei cocerei sendo fornaio, 
E, s'io fussi anco alla porta stradiere, 
Io non guarderei mai nel tuo paniere. 
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Vili. 

S'io fussi bino, io non ti piglierei, 
Se bene il Podestà mei comandasse, 
E, se pur ti pigliassi, ti merrei 
A casa mia, non a dormir su l'asse 
In prigion, come fanno gli altri rei; 
S'io fussi messo, e ch'io pur ti citasse, 
D'Amor farciti al tribunal venire, 
E. quivi il core a mio nome staggire. 

IX. 

E se mai per disgrazia cittadina 
Tu doventassi, et avessi un podere, 
Io tei lagorerei, doice mia Tina, 
Senz'aver la metà com'è '1 dovere; 
E tutte l'uova fresche ogni mattina 
T'arrecherei più volentier ch'ai sere 
Non do l'offerta, perch'hai tu più viso 
Di lui d'un angioli li del paradiso. 



X. 

Io presi a questi freddi una farfalla: 
Tina, te l'ho serbata ben tre giorni 
Intorno al fuoco n'un buco di pialla, 
E vuotela donar come ci torni, 
Che l'è bianca, vermìglia, nera e gialla, 
Come son del tuo viso anche i contorni, 
E de'razzi del Sole ha carestia, 
Come io degli occhi della Tina mia. 
Xi. 

Sì che non ti fuggir, Tina, sì ratta; 

Ascolta un ch'è più. tuo che la gonnella, 
Che la Tancina tua madre t'ha fatta: 
Cavami di guazzetto le cervella; 
Guarda la faccia mia magra e disfatta. 
Deh fatti per mio amor donna novella, 
Ch'io ne morrò, e per questo nefario 
Omicidio n'andrai forse ai Vicario^ 
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Zìi. 

Così stillando, e tutto sbigottito 

Dietro le corro, e lei sempre più forte 
Fugge da me com'un gatto arrostito; 
Non vai migliacci presentargli, o torte, 
Nè sapa, ne crespegli,uè monito, 
Nè barattargli le sue vecchie sporte, 
Tal che mi son del tutto disperato 
D'esser mai più con la Tina ammogliato. 

Ascolta com'io sono al meo saccente, 
E come il mio podere io tengo bene, 
E vedrai ch'io non son mcn sofficiènte 
Che voglioloso di farti del bene: 
Per masserizia, e governo valente 
Non potresti trovar miglior di mene, 
Bench'io mi sia alquanto scioperato, 
Perch'Amor, tua mercè, m'ha sbolioaato. 
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XIV, 

Non domandar com'io semini et ari, 
E come io poto ben l'anno le vite: 
Nell'annestare al mondo non ho pari T 
E nel sarchiare e nel tener pulite 
Le fosse, e le semente e gli anguillari; 
E con le forze al buon volere unite 
Ogni cosa fo ben, fuor che l'amare, 
Tina, ehi m'odia, e chi mi fa arrabbiare. 

XV. 

S' tu mi vedessi un giovenco aggiogare 
Con un bue vecchio,e l'aratro graneire, 
E far loro un raaggiese in pace arare. 
Senza mai intraversare, o ritrosire, 
Sapresti che con Meo la Tina stare 
Potrebbe se di sì volessi dire; 
Non sdegnerebbe averlo per marito, 
Se ben l'è verde, et io quasi appassito. 
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XVI. 

A Campi, a Poggibonsi, a Sancasciano, 
A Castel Fiorentino, a San Donato, 
A Prato Vecchio, a Empoli, a Gagliano 
Non è di me contadi!) più stimato: 
Ognun mi mette i suoi danari in mano, 
Ognun mi dice, Meo, fa'tu il mercato, 
Ognun mi crede, e la Tina ostinata 
A stracciasacco in cagnesco mi guata. 

Non è a quanti mercati al mondo sono 
Nè fattor, nè cozzon, nè contadino, 
Che me'conosca un bue quando gli èbuono, 
E quel ch'e'vale insino a un quattrino: 
Quando del prezzo, o del tempo ragiono. 
Ognun si cheta com'un pesciolino, 
Ognun m'ascolta, e tu, Tina, più sorda 
Fuggi da me come ballon da corda. 



IO RIME 
XVIII. 

Non si trova dì me chi meglio adocchi 
D'ogni bestiame subito i difetti 
Ola bontà, guardando loro agli occhi, 
Ch'ingannano i giudìzj più perfetti, 
E fan parere a'più scaltriti allocchi 
Come a me gli occhi tuoi dolci e diletti, 
Che falsamente mi dicono, spera 
Ch'alfin cadratti in bocca questa pera. 

XÌX. 

So anco medicar bestie, e persone , : ' 
D'ogni malore, e d'ogni ricadia, •: 
So l'erbe, e le parole che son buone, 
E buon per te sì certo, Tina mia, 
Quando per gran disgrazia t'assaltooe 
Con la sirocchia tua la rosolia, 
Che tante ciocche non sarieu cadute 
Dalle tue treccie, ohimè, bionde e ricciute. 
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JCX. 

So uccellar con reti d'ogni sòrte, 

Fuor che con quelle che la Tina uccella, 
Che chi più l'ama ogni or conduce a morte, 
Ch'ella co'suoi begli occhi altrui zimbella; 

10 con dua pispolucce mezze morte 
Alle frasche conduco or questa or quella, 
Ella per rete suo crin d'oro stende, 

E'1 mio cuor, quando passa, a forz.a prende. 

XXI. 

EH'ha per 6stio il suo cantar celeste, 
Per ^schiamazzo il suo parlar modesto, 
Per pania tenacissima l'oneste 
Sue voglie,eil petto alpensierbasso infesto; 
Per frasca ha la sua verde e vaga veste, 
Me sol per tordo,e all'impaniar m'ba presto; 
Per sottile et accorto uccellatore 

11 suo leggiadro et amoroso core. 
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XXII. 

Per gabbia poi ritrosa il suo bel seno, 
Dove sol uno, e più non sarà preso; 
Chi questo fia a pensarvi verrà meno 
Da troppo amore il mio cervello offeso. 
Se m'avvenisse tal disgrazia, almeno 
Non mi terrei della prigione offeso; 
Anzi vorrei per mio piacere ogn'ora 
Starvi rinchiuso insino all' ul 1 1 m'ora, 
xatnr. 

Ma lascinolo a te, Tina, pur quest'arte 
D'uccellar, che di me fai meglio assai, 
E parliam ch'io t'ho fatto, e messo a parte 
Un mazzetto di Sor leggiadri e gai, 
Ch'io voglio a tuo dispetto oggi douarte 
Per mostrarti l'error che tu farai, 
Dipinto e nel suo gambo, e nelle foglie, 
Se tu sei,Tina,d'alirÌ e non mia moglie. 
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XXIV. 

Quel bianco fior da tutti gli altri cinto 
Sei tu, fanciulla mia gradita e pura, 
Quell'altro che è un po pallido e stinto 
Il tuo Meo già vecchietto ti figura; 
E se fìa pria di te dal tempo vinto, 
Che da noia ogni cosa il tempo fura, 
Ama chi t'ama, e chi ti segue aspetta, 
E torna qual segugio a chi t'alletta. 



CAPITOLO-PRIMO 

LAMENTO 
MORTE DEL GOGA. 



V 

I. V esciti, addolorata mia Musacela, 1 
Di panno accotonato dell'inferno 
Del più nero e più sudicio eh'uom faccia. 

1. Intigni nella pece il tuo quaderno, 
E eoa un calcinaccio su vi scrivi 
In uno avello, a mezza notte il verno; 

3. Il Goga è morto, e non è più tra i vivi, 

A Peretola, a Erozzi, a Petrtuolo 
, Sbarbinsi tutti, e secchinsi gli ulivi. 
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4- In gichero convertasi il ghiaggiuolo, 
E questo marzo pianghìno a cald'occhi 
Ogni vite potata, ogni magliuolo. 

5. In botte si convertino i ranocchi, 

I granchi in iscorpioni, e pe'giardini 
Tutti per rabbia inforfino i finocchi; 

6. Poiché gli è morto un che fra'contadini 
Fu sì gran cittadino, un che portava 
Sul cuore, idest sul culo i suoi quattrini. 

■7. Un che con nuovo garbo si soffiava 

II naso, e d'ogni tempo e in ogni loco 
Ogni cosa a suo detto spifferava. 

8. Un che con ziribigli a poco a poco 
Arretando chiurli, cheppie e frusoni, 
Fecesi ricco, et avea men che poco; 

9. Perchè a suo detto di cardi e poponi, 
Di corribi e d'allocchi, avea d'entrata 
L'anno ben cento lire co'pippioni, 
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10. Lasciando io dietro radici e'nsalata, 
E di scopa la sua cara girella 

Che gli valeva un soldo per girata. 

11. Nella sua casa, più chiara che bella 
Per molti fessi, avea stoviglie tante 
Che toccava dua grifi per scodella. 

II. N'un letto,en'un leiuuol dormia la fante, 
La moglie et egli, e vi capiva ancora 
Delle bestie minute il gregge errante. 

1 3. Avea la conca da bucato ognora 
Della tavola a'piedi, e la tovaglia 
Vi tenea mena dentro e mena fuora. 

14. Vesùraolt'annianch , eigiàpiastra e maglia, 
Fu bravo, e le radici bruciolate 
Mangiava tutte, e dormia su la paglia. 

15. Fu discosto da qui molte giornate; 
Aperse casa su l'assegnamento 

Di vìver sempre mai su l'impastate; 
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1 6. Ma serrolla ch'appena e Vera drento, 
Perch'uri frussi a primiera all'otta all'otta 
Alla sua borsa fece un argomento; 

1 7. Che Ziribigli suo si messe in rotta, 
E scompiglio, che qui tornò di fuori 
Come golpe cacciato alla sua grotta; 

1 8. E vennegli pel duol febbre e dolori 
Sì gravi, che pentito e confessato 
Ebbe di morte i più gravi terrori. 

19. Ma non fu già da quella spifferato 
Allora, anzi campò sì nudo e brullo, 
Che e'parea della stufa allor sbucato. 

30. E per rifarsi, e per aver trastullo, 
Tolse per moglie un'antica pulzella, 
Ch'avea il viso fatto come un rullo: 

31. Et in dote non ebbe altro da quella 
Ch'un assai mal pulito scodellino, 
Et una larga e sudicia scodella. 
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21- Con lei andò Podestà di Sertino, 
Dove lui no, ma il suo dabben notaio 
Adoprò sempre a due man l'oncino. 

23. In palandrana andovvi, e tornò in saio, 
E mentre eh'eì vi stette ebbe denari, 
E dette sempre carne al suo beccaio. 

34. E così i giorni suoi dolci et amari, 
Cibandosi or di persa, et or di ruta, 
Visse e passò come da ben suo pari. 

35. Un bitorzolo al fin di forma acuta 
Gli nacque in testa, tal chV somigliava 
Un'allodola appunto cappelluta. 

16. Con l'ortica al principio il medicava 
La sua Cialdina moglie, ch'a ognuno 
Naturalmente in comedia parlava. 

O.J. Ma tosto morte col suo mantel bruno 
Gli apparve, e disse: Spifferar ti voglio, 
E cibarti di piattole a digiuno. 
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aS. Fece venire all'ora inchiostro e foglio, 
E prima il Goga i suoi più gravi errori 
Al prete confessò con gran cordoglio; 

29. E domandogli gli ordini minori 

In cambio d'olio santole disse: O morte! 
Tu non vuoi più ch'io uccelli,o ch'io lavori. 

30. E fece testamento, alla consorte 
Lasciando quel ch'ella portato avea, 
E di più anco una teglia da torte. 

31. Al suo Marchin, che già morto giacea, 
E a due sue figliuole lasciò il resto, 
Che toccar, nè veder non si potea. 

32. Eccoci, Ciecia, il lamento funesto 
Ch alla Tina, e a te promesso aveo 
Del Goga bravo, e del suo antico cesto. 

33. Se Dio vi guardi, che ser Baccio reo 
V'abbia in custodia là'n via di s. Gallo, 
Dove gli ha di mok'altre un gran corteo, 



34- Deh non vi gravi scender da cavallo, 
Andando a Campi, e'n luogo d'orazioni 
Cantar pel Goga due canzoni a ballo, 

Dovrei pigliava pispole e frusoni. 
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CAPITOLO SECONDO 

LAMENTO 
DELLE FANCIULLE 

CASA. 



alla più scura grotta di Parnaso 
Sbuca oggi, Musa scapigliata e mesta, 
Con crespa fronte et arricciato naso. 

i. Accatta, se non l'hai, da brun la vesta 
Dal sonno o dalla morte, e col suo strale 
Tinto nel sangue di botta calpesta, 

3. Scrivi sovra una pelle d'animale, 

Ch'ai mondo prima sia morto che nato, 
Udite, alme pietose, oggi '1 mio male. 



22 RIME 

4. E di chiunque con sua madre a Iato, 
O sola pur per camere o soffitte, 
Parte de'suoi verd'anni ha consumato. 

5. O tapinelle mie compagne afflitte, 
Che sol reputazion meco acquistate 
Con gli usci chiusi e finestre confitte, 

6. Con qual tragico stile al ver narrate 
Ften le nostre miserie, e pinto al vero 
L'inferno ove noi siamo, ohimè, dannate? 

7. Dall'eterna prigion d'un amnisterò 
Campate con fatica, or come sante 
Aspettiamo coperte il nostro cero, 

8. Che tornì in su cinquanta di Levante 

O di Francia, o di Spagna pien di marchi, 
Che poi ch'in listra n'arà tutte quante, 

9. Quella di noi ch'ha più fiorini imbarchi 
Beltà, senno, valore, e l'altre cose 

O buone, o rie senza guardar più varchi. 
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I o. In questo mentre ci terrà nascose 
La dura legge, come l'uom suol fare, 
Le cose contraffatte e mostruose: 

1 1. E dalla fante, o la gatta imparare 
Ci farà sol creanza e gentilezza, 
Ch'il più sarà ben un Ietto rifare; 

11. E incastronir d'una salvatichezza, 
Talché ciascun che ci riguarda dica: 
Costei è solo a veder fante avvezza. 

j 3. Non fugge nuda man sì tosto ortica, 
Come da'visi nuovi di fuggire 
Ciascuua per usanza s'affatica. 

14. Come si sente un che la corda tire, 
Senza saper chi è, fuggi Francesca, 
Mia madre,s'io vi son, comincia a dire. 

15. Sendo facchin, contadino, o fantesca, 
Torna, mi dice, che da tai grifacci 
Ch'iosia vista ad ogni or non pargl'incresca. 



34 RIME 

16. E se ben come lei forse non facci 
La madre qui d'una nostra vicina, 

E che men stretto il barbazzal gli allacci; 

1 7. Pur la vecchia bavosa Proserpina 
Di naso adunco aggraticciato addosso, 
Ch'un dito mai da lei non si sciorina, 

18. Non guarda così fiso un catriosso 
Affamato, cagnaccio in alto oncino, 
Com'ella alla meschina il petto e'1 dosso. 

1 9. A mezzo giorno, da sera a mattino, 
Qual colomba alle spalle paurosa 
Ha questo gufo e falcon pellegrino, 

20. Ch'ogn'atto,ogni parola adocchia e chiosa, 
Barbotta, sputa, tosse, intona e tace, 

O dice qualche cosa dispettosa. 

21. Di gentilezza, e di ragion capace 
Ha'l capo come un porco, e per la bocca 
Esala odor, ch'ai corbi non dispiace. 
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li. È questa vaga e graziosa allocca 
Per sopraccapo a sì vaga angiolella 
Qual vecchia pergamena a nuova rocca. 

23. Così questa sua madre, assai men fella 
Dell'altre, casa ben fondata e nuova 
Con legno vecchio e fracido puntella. 

24. Dove sì pazza fanciulla si trova, 
Ch'a'diciotto o venti anni s'avvicine, 
Ch'aguardarben se stessa onor non muova? 

25. Che non sappia in che pregio son le spine, 
Caduta ch'è la rosa? e come ognuno 

La prezza, e fanne vii favola al fine? 

■3,6. Non fa men ghiotto il sforzato digiuno 
L'avido dente; parco e sobrio è quello, 
Ch'ha cibi innanzi assai, sol mangia d'uno. 

27. Ogni madre si stilla oggi il cervello 
A menarci alla messa, quand'ancora 
Ci ronza intorno al capo il pipistrello. 



a6 RIME 

28. Più savia oggi a Firenze è chi meri fuora 
Mena le sue fanciulle, e non chi meno 
Il viso lì dipinge e*l crin l'indora. 

K). Quanto meglio saria mostrarle a pieno, 
E insegnar lor sprezzar certi importuni 
Col viso di costanzia e d'onor pieno; 

30. Non temer che mill' occhi in noi straluni 
Doppia fila d'allocchi tanto stretta 
Che ci potrien graffiar se fosser pruni. 

3I.O Cecia, o Tina mia dolce e diletta, 
Quando sarero noi fuor di tante pene? 
Qui già mai no, che peggio ancors'aspetta: 

32. Che quando l'ora maritai ne viene, 
Ben poco avanti dalla fante intesa, 
Ciascuna allor pel gran dolor si sviene. 

33. Da sì fatte angonie l'anima offesa 
Abbiam, qual lepre che di can già sente 
Torma che l'abbia n'un macchion sorpresa» 
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34- E non senza cagion, perchè sovente 
Si dà'n qualche sgraziato bottegaio, 
O scioperon da lavar ceci o lente: 

35. N'un ch'ara viso d'oste, o di mereiaio, 
E concetti, ch'è peggio, se ben piena 
Ha d'armi antiche ogni loggia e solaio. 

36. Eccoti un grifo su l'andare a cena, 
Non più visto da noi, che nostro padre 
In su'i mostaccio ci spiattella e mena; 

37. E convien nostro sia, quadre o non quadre 
A gli occhi nostri, e che per tal s'accetti. 
O usanze più d'altre infami e ladre! 

38- Non ci dà agio a preparar gli affetti 
D amar talor chi per antico pelo 
Getta per bocca un odor di calcetti; 

39. Talché forse oggi il doloroso velo 
Saria me 1 porsi in testa, che ghirlanda 
Sotto si duro e sì maligno cielo, 
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40. Sotto sì dura legge, empia e nefanda, 
Ch'a dire il vero in questo canto estremo 
Vergini d'esser schiave ci comanda, 

0 fante al pili quando marito avremo. 
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'A 



CAPITOLO TERZO 

IN LODE 
CARBONATA. 



I. VJome suole il buon sarto in far un saio 
Tor dal corpo, ch'ei veste, la misura; 
E da'piedi, ch'e'calza, il calzolaio: 

a. Così dee lo scrittor metter ben cura 
Alla persona, a cui scriver disegna, 
E da lei regolar la sua scrittura. 

3. Per il che parrà forse cosa indegna, 
Ch'io con questo mio dire alla Carlona 
Con voi, Gallo gentile, a parlar vegna: 
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4. Alla misura della cui persona 

Chi scriver vuol, prudebbe in alto andare, 
Che la tromba d'Acchille non risuona. 

5. Ne io vi scrivo già perchè arrivare 
Mi pensi a segno tal, ma perch'io sono 
Tenuto a darvi ciò, ch'io posso dare, 

6. E so che voi non dispregiando il dono, 
Ch'è nel ver troppo basso e triviale, 
Lo farete ingrandire, e bello e buono. 

7. Oltre che, se ben poco 0 nulla vale 

Lo sciocco stile, il suo suggetto almeno 
Non vi potrà parer di poco sale. 

8. Badate dunque a lui, ch'è per ripieno 
Di questa tela, e non ponete mente 
Quai dell'ordito le parole sieno. 

9. E perchè già mi par che gentilmente, 
Ogn'altra fantasia da voi scacciata, 

Voi porghiate aldir mio l'orecchie attente, 
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10. Vedete un po che voglia quest'è stata, 
Che'l pensier e la man muoverai e tira 
A venirvi a lodar la Carbonata. 

1 1. Tu dunque, Apollo, alli miei voti aspira, 
Ma con altra armonia, forse più bella, 
Che far non suoi con lo strisciar la lira: 

1 1. Ponla pur giuso, e piglia una padella; 
E voi, Muse, un leggiadro contrappunto 
In su lo sfrigolar fate dì quella. 

1 3. E poi che Jìa la Carbonata in punto 
Vaporatemi un po con essa il naso, 

E stillatemi in bocca di quell'unto. ^ 

14. Quest'ai cervello mio sarà piìi'l caso, 
Per cangiarlo in poetico furore, 

Che tutta quanta l'acqua di Parnaso. 

1 5. O gloriosi giorni, che d'amore 
Accendete ogni sesso et ogni etate 
A fare a santa Carbonata onore, 



31 RIME 

1 6. A noi felici ogn'anno ritornate, 
Sì che le vie, le case e le botteghe 
Di Carbonata trionfar veggiate. 

1 7. Non ch'ella di se raai l'uso ci nieghe, 
Ma la sua cortesia con maggior copia 
In questo tempo par che ci si spieghe. 

1 8. Or mirale eccellenza, ch'è sua propria: 
EU'è cibo da ricchi, e non vai tanto 
Ch'a nessun mai la possa tor l'inopia. 

1 9. Ma dianle pur di tutti i cibi il vanto, 
Poi ch'i meriti suoi quasi divini 

Gli hanno acquistato quel titol di santo, 
ao. Alla bontà di cui molto vicini 
I salsicciuoli essendo, come figli 
DÌ lei, ch'è santa, son detti santini, 
ai. Nè qui spieghi niuno in me gli artigli 
Della riprension, come scordato 
M'abbia 1 ! pan unto che tal titol pigli; 
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il. Pérch'ei non è da noi santo chiamato 
Per propria essenza, ma pérch'ei riceve 
Qualità da quell'unto in lui colato. 

33. Di lei dunque affermiam, che non per leve 
Participazione e somiglianza, 
Ma per se stessa dir santa si deve. 

24,. Però chi vive con qualche creanza 
L'usa per antipasto, acciò le dia 
Nello stomaco suo più. pura stanza^ 

0.$. Che sendo immonde, e come cosa ria 
Appetto a lei, l'altre vivande, è giusto 
Ch'essa alloggiata innanzi a tutte sia; 

16. E tanto più che questo cibo augusto 
Con l'odor, col sapor che non ha pan, 
Suole svegliar l'addormentato gusto; 

07. E mangiandolo fa che l'uomo Ìmpari 
Come un s'adorni di vera astinenza, 
Ch'I pure un degli effetti suoi preclari; 
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28. Perchè la bontà sua ci da. licenza 

Di mangiarne a pien corpo, ma contenti 
Vuol che del poco siam la reverenza. 

29. Forse ch'uno star dee con mille stenti 
Per far la Carbonata intorno al fuoco, 
E ch'ella chiede mille condimenti? 

30. Uomo non è sì goffo e sì dappoco, 
Che se di Carbonata li vieii voglia, 
Egli stesso non sappia esserne il quoco. 

31. Potrebbe annoverar ciascuna foglia 
Che'l vento muove chi narrar potesse 
Quant'ella in se commoditate accoglia. 

-32. Come crediam che quella casa stesse, 
La qual da poter fare in tutto l'anno 
Carbonata a sua posta non avesse? 

33. Gli asciolveri senz'essa non si fanno; 
E che scrian senz'essa le merende, 
Alle quali i rognosi il pregio danno? 
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34- Poi quando a casa un forestier vi scende, 
Della cui giunta non eri indovino, 
Chi me'di lei da scorno vi difende? 

35. Che con la Carbonata da mattino, 
Da sera poi con un rognoso, o due, 
Voi vi fate un onor da paladino. 

36. Taccio qui del rognoso, ch'a le sue 
Gran doti si ricerca un'opra intera, 

Et un che più cervello abbia eh' un bue. 

37. La Carbonata è la sua forma vera, 
Et ella, ch'è de'cibi il capitano, 
Al rognoso n'ha data la bandiera. 

38. A me d'ogn'altro cibo sopramraano 
Un buon rognoso assai più calza a pelo 
Et all'occhio, et al gusto et alla mano. 

39. Quel di sparsi bocconi ornato velo 
Composto d'uova in grazioso giro 
Non vi par ei con le sue stelle il cielo? 
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40. Il che veggend'10 pur penso, e m'aggiro 
Com'un sì brutto nome e stomacoso 
Abbia cibo sì degno, e me n'adiro, 

41. E mi risolvo poi ch'un gran goloso 
Esser doveva l'inventor di lui, 

E del beo d'altri molto invidioso: 
41. La cosa mostra gran gola in costui, 
£'1 nome invidia, con la cui schifezza 
Yolea ritrar da tanto bene altrui. 

43. Or chi non vede di quanta grandezza 
La Carbonata sia, se per suo conto 
Saliscono i rognosi a tanta altezza? 

44. Deh perchè, come il buon volere è pronto, 
Con questo stìl che sì basso si pone 

Al colmo de'pensieri miei non monto! 

45. Le parole sarian di tal ragione, 
Che vi parrebbe in proferir ciascuna 
Gustar di Carbonata un buon boccone. 



Digitized by Google 



46". Felici penne, che sopra la luna, 
Scrivendo, il fico et il popon metteste, 
E la fava non inai d'onor digiuna: 

47. 1 cardoni, e le zucche anco eleggeste, 
E l'uova sode, e con leggiadre arguzie 
Fate buona parer fino la peste. 

48. L'accorte vostre, e sì leggiadre astuzie 
Aggrandiscono i vostri, e'1 mio soggetto 
Rimane attratto per le mie minuzie. 

49. Voi legaste de' vetri in oro netto 
Con arte molta, et io carbonchi veri 
Rozzamente in vii piombo ho qui ristretto. 

50. Carbonchi appunto da'suoi squarci alteri. 
Nascer veggi a ino, ond'ella è detta poi 
Carbonata da' cuochi e gioiellieri. 

51. Ma qual segno più bel volete voi 
Dell'infinita degnità di lei, 

E dell'iminenso amor verso di noi? 



52. Io per me maggior dirne non saprei, 
Cb'a noi Cristiani ella si dona, e priva 
Della santità sua Torelli e Giudei. 

53. Volea finir con questa ragion viva, 
Se tosto innanzi non mi si facea 

La chiara origin sua, perch'io ne scriva. 

54. Soccorrimi tu, vaga Citerea, 
Ch'essa vien anco dall'antica Troia, 
Ec è cugina del tuo figlio Enea; 

55. Perchè la madre di sì ricca gioia, 
Cioè la carnesecca, è sua sirocchia, 
Come tenuta nella salamoia. 

56. Il rosso e'1 bianco della qual s'adocchia 
Per farne Carbonata, et in contado 

Si manda il giallo in premio di conocchia. 

57. E perchè il gioir tuo n'è quasi a grado 
Quanto la Carbonata, che si succia, 

E tra loro anco è stretto parentado, 
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5?. Chi del frutto d'amor non vuol la buccia, 
Alla sua diva al fine in grazia chiede 
Della sua Carbonata una fettuccia; 

59. Et altra a preghi mossa la concede, 
Altra non ne vuol mai sentir parola, 
Ch'alcun di sì bel don degno non erede. 

60. Filli, lasciata dall'amante sola, 
Temendo della sua, ch'a quei non fosse 
Paruta vieta, s'allacciò la gola. 

61. Lucrezia non potè state alle mosse, 
Che senza sua licenza manomessa 
Glie l'avess'altri, il petto si percosse. 

61. In vari modi adunque ogn'un confessa 
Di che pregio è la Cacbonata prima, 
Se quest'altra è sì cara, e da men d'essa. 

63. E ch'ella stia di tutto'l buono in cima 
Ve lo dimostra un disperato ancora, 
Che d'un grave dolor senta la lima; 
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64. A cui se dite: e che varresti? allora 
Ei vi risponderà : vorrei vedere 

Il mondo tutto in Carbonata or ora. 

65. Questo non vuol dir altro, al mio parere, 
Se uon ch'il mondo si risolverebbe 
Subito in nulla per il gran piacere, 

66. Perchè ognun tosto se lo mangerebbe, 
Et anco, sendo Carbonata ognuno, 
L'ud l'altro tosto si divorerebbe: 

67. E poi che sol rimaso ci fuss'uno 
Mangeria se, l'Erisiton novello, 
Nè più mondo saria, né più veruno. 

68. Or dicami che vale un bon piattello 
Di questa Carbonata, cb'io v'addito, 
Chi non ha fuor de'gangheri il cervello: 

£9. Soave odor che muove ogni appetito, 
Divin sapor che non ci sazj mai, 
E che ci rendi il ber sì saporito. 
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70. Poi che mollo è'1 mio dir, ma non assai, 
Agli spirti insensati, et a gli asciutti 
Fatti in modi sentir cortesi e gai: 

71. Forse che per impresa in due prosciutti 
S'accorderanno, e Carbonate sante 
Fieno j lor poscia, e delicati frutti. 

72. Tu sei soggetto altissimo elegante, 

E degno che qualunque ingegno chiaro, 
A remi e vela di te scriva e cante. 

73. Questo mar dunque il nostro bottegaio 
Corra solcando, e Carbonate incetti, 
Che questa è merce da mercante raro. 

74. L'aure fresche, i fior vaghi, egli augclletti 
Lasci, il dolce amoroso veizo, et orni 
Tutti di Carbonata i suoi concetti: 

75.0onquestaildottoebuonGiust in soggiorni, 
E voi, se'l cantar vostro è volto altrove, 
Fate, Gallo, ch'a lei sonoro torni: 
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76". Fate che'l valor vostro anco a lei giove, 
E le celebri sue lodi prestanti 
Al ciel mandate in chiare voci e nuove, 

77. Fate lei risonar per tutti i canti; 
Così colei, che tanto vi diletta, 
In premio poi de'vostri arguti canti 

A goder ve ne dia dolce una fetta. 
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ODE I. 
V CATERINA TORNA BUONI 



I . Uè, candor, luce e pregio, 

Più lieve scorza, e forma più gradita, 
Son vere insegne e fregio 
Di rara e preziosa Margarita; 

a. Lasci ogni lido et onda 

Orientale ornai la gloria e'1 vanto 

Di Senna a l'alma sponda, 

U'quella nacque, ch'io celebro e canto; 



44 RIME 

3. Quella che degna fora 
D'illustrare d'Europa il collo e'1 petto, 
Se, come il nome, ancora 

Ritenesse ella il virginale aspetto; 

4. Quella che di valore 

Sormonta quante n'ha la terra e'1 mare, 

Al cut vivo splendore 

Ogni lampo terreo s'affosca e spare. 

5. Ben degno speglio e grato 

Dunque fia del suo raggio altero e chiaro, 

Donna, il tuo sen ornato 

Di pura fede e casto amore a paro; 

6. Che somma chiaritale 

Per nota pruova volcntier si vede 

Cercar la puntate, 

E per quella trovar sentiero e sede: 
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•j. Ond'io, mirando pria 

Splender sovr' Arno io tecou nuovo esempio 

Beltade e voglia pia, 

Sì rare lampe d'onestate al tempio, 

8. Dissi al tuo casto amante, 

Ecco, additando il tuo sereno ciglio, 

Vergine ch'io fra tante 

Te per compagna scer prego e consiglio; 

9. Che, qua! d'Amor la stella 

E di Mercurio eternamente suole 

Febo seguir, teco ella 

Osservi e segua il mio terreno sole. 



gherila, ' dicendo che la rariu degna, che n l'Kurupa, comi 
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già, foiie rapprcientata da una vergine, di esine ornamento 

sarà de'pari raggi di ri bella Margherita il sena della della 
Turnabuona pisno di fede e di cinto amore, allegando, che la 
luce aitante è più. pura ama pili la purità de gli oggetti, come 
li vede fare il iole nel vetro,nel criitallo e nell'acqua; le qua- 
li cose furono cauia principale ck'ei coniiglio il suo figliuolo a 
spaiarla, a fine che eglino seguitassero Madama, che l'Autore 
chiama il suo iole, come la stella di Mercurio e di Venere se- 
guono il cono del iole. 
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O t> E IL 
A CARLO EMANUEL 

PRINCIPE 
DI PIEMONTE 

.Efcco che rìede il giorno, 
Nel qual tu prima,o vivo raggio ardente 
Del mio sol ch'è d'ogni virtnte adorno, 
Al vitale oriente 
Apparisti fra noi puro e luceote. 

, Ecco il bifronte Ciano, 
Che qui nel real suo gelido seno 
T'accolse donno anch'ei chiaro e sovrano, 
Che già molt'anni il freno 
Tenne del tuo paterno almo terreno. 
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3. E pria d'empio e feroce 

Il fe benigno e pio, l'Italia ornando 
Di templi e leggi, et al ben far veloce 
Tutta la volse, in bando 
Ponendo ìl vizio, e la virtù pregiando. 

Prudenzia e caritate, 

Maggior vie più de'stioi che di se stesso, 

Reggean le squadre a sua custodia armate, 

Ch'ogni or cingean da presso 

Il real seggio a Ini dal ciel commesso. 

Clemenzia in man tenea 

Di giustizia davanti a quel la spada, 

Timor d'infamia il suo manto alt'ergea , 

E per ogni contrada 

Verifate et amor gli aprian la strada. 
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6. De l'alto mio tesoro 
Magnificenzia avea le chiavi al fianco, 
E l'armi usate al marzial lavoro 
L'avean fortezza, e franco 

Desir sazio non mai di pace o stanco. 

7. Con questa bella schiera 

Di più rare virtù se stesso pria 

Vinse, qual'uom che rettamente impera: 

Con queste sole ardia 

Assalire ogni torma infesta e ria . 

8. Con queste, unica spene 

"De l'uno e l'altro mio Duce e sostegno, 
A quelle alp* nevose , a queste amene 
Piaggie convien che degno 
Sembri del tuo paterno antico regno. 

4 
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9. E , come nuovo Ulisse 

Nuova Penelopea t'addotto al mondo, 
Mostra con le lor doti a l' alma affisse 
Che da più chiaro e mondo 
Fonte scender non può ruscello immondo, 



fa Udì che nacque Carla Emanudlc allora principe di Piemon. 

lieo re d' Italia , da cuikapre,oil nome il mele nel quale egli 

dare i OÙf, e fomentare le virili, reggendo con prudenza e co- 
ricade i tuoi mdditi , e con meritata clemenza ostinandoli, s 
dando U chiavi del lue (tra™ alla magnificenza, quelle deli- 
armi alla f'irU-za , rt ni ■/■vi'.^ir ji, iw. mai sazio delia pa- 
ce; con le quali virili dice che il detto Giano «ime prima la 
medeiimo , e pilli-;.;. («I (i i »mà , o che con le medetimt 

T.irtu '1 :i df-Lr o.'ìì m <,;t i a > dt^KW J\^:;wA-' di un ttUOVO Ulu- 
le e di ana «a™ Penelope . 
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ODE III. 
A EMANUEL FILIBERTO 

DUCA 

DI SAVOIA. 



I ingombrò invan già rea! voglia insana 
Di smisurata mole 

La riva al Nil contro al rotar del sole, 
Che mina ogni fama et opra umana, 

i. Che, con più forza et oro, al cielo alzata, 
Ch'arte d'alto intelletto, 
Sparso è da quella il desiato effetto, 
E sol muta cagione in pie restata. 
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3. E Troia, poi che minata et arsa 
Fu, dal famoso Omero 

Con ogni più robusto suo guerriero 

É intera sempre al mondo e chiara apparsa. 

4. Onde, Signor, l'alta mia Duce accorta, 
Visio che indarno fassi 

Schermo a l'onde d'oblio di calce e sassi, 
D'adoprar carta e inchiostro in ciò m'esorta. 

5. Io l'obbedisco, se ben è sovente, 
Qua! fral, da te schernita 

Del ricco filo la mia tela ordita, 

Ch'ha posto a me la sua virtote ardente. 

6. Ond'io un giorno al tuo splendente lampo 
Più noto farmi attendo, 

Che chiaro tu, queste alte mura ergendo 
Cantr'a forza nemica e frode scampo. 



7' Fu già forse di le raen saggio Ulisse, 
Men forte, e forse meno 
Errando gìo, e del suo nido al seno 
Tornò con men di te periglio e risse; 

8. E pure il nome tuo non è, nè fia, 
Come il suo, illustre mai, 
Perchè cigno canoro alcun non hai 
Ch'atto a portarlo a voi per l'aria sia; 

9. Bea degna pena del tuo grave errore, 
Che, quale insogni e fole, 

Sprezzi le Muse e disprezzi , che sole 
Eternar piion cantando il tuo valore. 

ehi le abbia edificai,, t che Tròia chi fu aria e ntinéta, «.' 
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condo la iscrizione clic ne fu il fummo Omero, ci * quasi co- 
me intiera a gli occhi tintura rappresentata; Ian( 0 puù pili /a 
corta e F inc&ioitro, c/ib in calce e' sani contro il tempo e 
rammento del delti , e per tp.i -.'Ict- the Madama sua padro- 
na lo conforta a tessere a suo nome opera di poesia, sebbene il 

ne faceva beffe; con la quale ode l'Autore sperava farsi pih no- 
to al mondo che il Daca nell'edifiare la cittadella di Turino 

la poesia in dare fama attrai, dice che Ulisse forse fa mm 
saggio, mcn forte, e rtyn. ii.mor Iravae/io e pericolo ritornò 
nel suo stato, che il detto Daca di Savoia; ma else nientedi- 

di Ulisse per non avere egli an nuovo Omero, che canti i suoi 
valorosi gesti, e qaesta sarà degna pena del suo gravo errore 
di disprezzare le Muse, che potevano cantando fare eterno il 
suo valore. 
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ODE ir. 
A 

NETTUNNO. 



i. L adre e motor del vasto regno e perso, 
Ch'ogn'altro innonda e scuote 
Allampoe ltuon,cherinrìarumaeperciiote, 
Da l'imo tuo real soggiorno emerso 
Mirai di legni, sangue et armi asperso. 

i. Mira d'Austria il garzon che, quale Alcide, 
Temistocle et Enea 
Nato de la tua vaga Citerea, 
Com'egli le nemiche schiere ancide, 
E di Selim le navi urta e divide. 
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3. Mira il gran Golonnese, e d'anni pieno 
Il Venier saggio e forte 

Gir gridando fra'suoi: vittoria, o morte; 
Sprezziam, frati, sprezziam con lieto seno 
Luce mortai per eterno sereno. 

4. Facciam d'Azio vicin, dì Salamina 
Le vittorie men chiare, 
Vincendo per valore in largo mare, 
Non per angusto, e non gente meschina, 
Che segua molle e timida regina. 

5. Figura questo lungo ordine e dritto, 
Contro il lunato e infesto, 

Del nostro Redentor a morir presto 
L'un braccio e l'altro sul legno confitto, 
Per cui sarà quell'empio stuolo afflitto. 
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.6. Chi qual noi segue di giustizia il sole 
Puote l'iniqua luna 

Disprezzar, che per notte eterna e bruna 
Traviar d'oriente il gregge suole, 
Che la sua falsa luce ammira e cole. 



7. Mira anche il granPastor,di nome e cuore 
Oggi, sì giusto e pio, 

Fregar con le ginocchia a terra Iddio 
Per la sua torma, ch'ei colmo d'amore 
Co'prieghi armò contro a si gran furore. 

8. Fa'che Triton col suo rame sonoro 
Appelle l'Euro e l'Austro, 
Zeffiro e Borea dal gelato Plaustro, 
Et a ciascuno un nome di costoro 

Dà scritto in carta a gran lettere d'oro. 
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9. Di Piodà'1 nome a l'Europa l'Austro quello 
Del giovili d'Austria, in mano 
A Zaffiro dà quel del gran Romano, 
Quel del Vernerò a Borea, a fìn che snello 
Ciascun faccia il suo noto al mondoe bello. 




nò-generale dell'armata deVmtziar.Ì*,l golfi di Lepanto, 
le gli antichi {Marnami:: il spi;., ili Auiifill»; ìnducendo il 




contro Seri', ntottrandv l 'ordinanza delle galere Criitiane ,che 
di,Ce,eper linfa retta, figurava™ cari quelle che erano mette 
per toccano della capitana in parie la Croce, contro furdintin- 
%a dei Turchi in forma di lana, per ctrtiaìmo presagio della 
vittoria, che dovevano «li™»™ ; Crjiritjjii , con altri legni epra- 
jagi che nel tello lonci contentiti. 
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ODE V 

ALLA 

ASSENZIA 

■ IN NOME 

DI MADAMA. 



I. Fuggi, dal ciel bandita, 

Col tuo ve! lungi al mio bel lume eterno. 
Che fan qui l'ombre e'1 tuo gelato verno, 
Ch'attristati, lasso, et angoli la min vita 
Ne la stagion men verde e raen fiorita? 
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i. Che d' affinino e dolore 

La spessa pioggia, e le nubi adre e folte 
Solo a'mie danni per te sparse e involte 
Su tjueste guancie, e intorno a questo core 
Dove regnan pietate e vero amore? 

3. Servino a servir nati 

I sensi miei, nè sì rubelli e fieri 
Per te sic 11 pili dell'alma a 'giusti imperii, 
Ma, di speme e desio vano spogliati, 
Oprin da quella ogn'or spinti e frenati. 

4. Che di mina a pieno 

É manifesto segno il veder pronte 
L'acque varcar sovra riparo o ponte 
Usate per natura al ciel sereno 
Sotto a quei gir rotando al mare in seno. 
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5. Torna, malvagia, a l'onde 

D' Averno, Stige, e di Oocito ornai, 
Che di ragione il sol con lieti rai, 
Al cui apparir il tuo vel nulla asconde, 
Già la tua scura nebbia apre e diffonde. 



Parla V Autore in questa ode aW Anemia Ir nome di 
Madama sua padrona afflitta per la pnrtita del Duca di Savo- 
ia ilio mnrilo che andava in Alamagna, chiamando l'Aurnsia 
bandita dal citlo, domandandoli quel che ella fa col iuo ver- 
no, con h: !N » onilrr, con la ma pioggia e nubi di u!i,<nrd in- 
torno all'anima et al cuore di Madama, la quale fa che parli 
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a'suoi lenii ckepììi pativano nell'assenzio del Marita, con far. 

ne, spogliandosi dilla vana speranza • del vana desiderio che 
avevano di rivedute il llw ' non era possibile; mo- 

rii sopra un patita, aiata col suo corso ordinario di correre di 
sotto a quello, quanto sia dannosa e ìndo.iMUMnts all' uumo 

Vultiiao dell'oda all' Astenia che ritorni all'onde dell' A ver. 
no e di Stige, dovei la sede dell'asstns,a di ogni bene, parchi 
il iole della ragione uvea già disperse tulle le nebbie d'affanno, 
che per l'assenza di-f II p ■■>■<' ■■i/n l'animo di Madama, 



ODE VI. 
AD ENBICO III. 

lt£ DI FRANCIA 

E 

DI POLLONIA 



I. \iuanti anni, sangue, et or speso e versato 
Han l'avo e il padre tuo de'suoi già invano 
Per racquistare il mal difeso piano, 
Che è là dal Po e dal Tesin bagnato ! 

1. Onde aliìo dopo il quarantesimo anno 
Tornar le schiere lor, qual soglion l'onde 
D'un gran rio scarse, entr'a l'usate sponde 
Dacampi.ch'eUe il vernoingombrat'hanno; 
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3. Et al tuo real crin, Signor, recaro 
I Sarmatici padri illustri e degni 
Corona in don di tante genti e regni ; 
Onde scerner si puote aperto e chiaro 

4. Quanto più di virtù l'eterna lampa 
In breve adopre fra l'umana gente, 
Che non di forza l'adra face ardente, 
Che, d'allumare io vece, solo avvampa. 

5. E quanto più gradir si dee l'acquisto 
D'oro e terren di quella al puro lampo , 
Che non di questa al ruinoso vampo 
Di sanguinoso rivo asperso e misto. 

6. D'ardir, senno e pietà l'altero nome 
Sparso, per aver tu da stuolo infido 
Difeso, etempio, il tuo paterno nido, 
T'incoronò le giovinette chiome. 
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7. Non dì sangue, otesor pondo o splendore, 
Non fortuna, o natura ignara e cieca; 
Che l'uria e l'altra spesso impero arreca, 
Senza scerner l 1 ignavia dal valore. 

S. Se è virtù il sol de l'invisibil cose, 
Per luce, per beltà , per rari effetti, 
Più d'altre denno a'tuoi sublimi affetti 
Esser or l'opre sue chiare e gioiose. 

9. E pure od'ìo di maraviglia pieno 

Che , disprezza ndo il suo don raro e degno, 
Torni, fuggendo, al tuo novello regno, 



10. Morte, che è di natura e di fortuna 
Assai più cieca a scene il buon dal rio ; 
Tal che dal comun biasmo truovo or'ìo 
A difenderti scusa atta sol'una, 

5 
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I i.Che già difese il saggio Ulisse e forte, 
Volto più tosto a ritornar mortale 
Al suo terren, che ne l'altrui immortale 
Regnar con lieta e non mutabil sorte. 



itao/lt quanta passa jiiii interne i/iueìo hi virtù che la forzati- 
legando chela foraa di suo padre e del suo avo non avevanopo- 
tato in quaranta un:, 1 , in -jisi.i.nr-i In sialo di Milano, et il nome 

Ionia; la corona del qaala i Palatini et altri Grondi di quel ro- 
derebbe avere pili caro, che le gli fosse stato data dalla fortuna, 
dalla firta.odaUa natura, mollo inferiori di splendor- alla vi: 
fn.-e con tatto quejto l'Autor/: dice infero che il detto II: 

sprezzando il dima /' i r i 1 ',.-.■! t diifii: T'ir'.': .■ fitfl/TP ili Polonia per 
ritornare al regno ir.'' pi.\':ii]o di P '■ ^i'Vi, delta quale parlila 

fa, casataUlhse,ch. per ritornare in Itaca saa patria, sterile , 
piccala inietta, rifiutò di esser fatto immortale daCalipsoedi 
possedere un regno molto maggiore che non ara quello d' Itaca, 
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ODE VII 
A 

CARLO EMANUEL 

PRINCIPE 

DI PIEMONTE. 



A.vea già il sol ben venti volte adorno 
Di vermiglia uva e molle 
Sovra Elsa il mio paterno e dolce colle , 
Quand'io, tornato a sì lieto soggiorno, 

Scorsi con maraviglia e con diletto 
Alto e ramoso arancio , 
Di bianchi fiori e di frutto almo e rancio 
Carco, avanzar con vertlechioma il tetto, 
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3. E con pomi, ombra, odor puro e soave 
Ambi i miei figli ancora 

Pascere e dilettar , covrir tal'ora 
Scherzando da l'ardore estivo e grave; 

4. E pur da l'uno e l'altro mio parente 
Piantar visto l'avea 

In picciol vaso, ch'io fanciul solea 
Inondato portare al sol più ardente. 

5. Così poter di te spero e desio 
Dire un giorno , Signore , 

Ch' io nascer vidi di chi pien d'amore 
Padre ebbi e madre al gran bisogno mio, 

6. E che già chiaro et onorato pondo 
Fosti al mio fido seno, 

E ch'attend'io mirar di valor pieno 

In sul fiorir de gli anni almo e giocondo, 
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7. Esser non sol fido sostegno e schermo 
Contro a fortuna ria, 

E invìdia a chi di me già sorse pria , 

Ma a ciascun di lui nato ancor men fermo: 

8. Ond'ergo, e dono al tuo futuro meno, 
Per insegna alta e grata, 

Corona d'or, di chiare gemme ornata. 
In cui d'arancio è doppio ramo inserto. 

9. L'or mostra d'ogni re il pondo e'1 pensiero; 
I bei pomi a virtute 

Prometton premio; e quelle spine acute 
AI vizio morte, o tormento aspro e riero. 
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'lii'.o il ■l?"', m.lar/i/ictu tu:' ,v rit- fr.-.-nJl r fimi, e coni suo- 
i /rutti, cH, egli porge** ditello «'Mi figliuoli allora fancial- 

rerviaio Da./».™ <w madre; e cMguwia ip e ™ M gtt 

.V ><■•■!:, c/l" *i >...[:?n^Tj^'i'* i restii /e r')»ddichr, ri£'.i.i|.'-i< ''fi- 
do i Dlionì e .7-1.-J i rj. ■/::■?!,■ i y.r.ii ./i 
euiors d'oro liefls oronsiii rupjlreieiilono ii pramio de tuoni, e 

It ipine la pena dei caccivi. 



ODE Vili. 
A D UN 
SIGNORE VECCHIO 

INNAMORATO. 



IPerchè t'affanni e lagne, 

Et egro a l'ombra, al sole 

Per boschi erri e campagne, 

Se ben , sì dura a'iuoi preghi e parole , 

La verginella pia creder non vuole? 
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i. D'ogni parte mirando 
Con polo ombrato e tinto 
Te girle il ver celando, 
Cagioti che sotto il tuo volto dipinto 
Teme ella trovar cor fallace e finto: 

3. Fìnte le gemme e l'oro 
D'ogni tuo don piti degno, 
E con falso lavoro 

Sotto vetro celar vii piomboo legno, 
De la tua vana fé degna arra e pegno: 

4. De'tuoi grandi avi egregi , 
Onde con pompa et arte 
Ognor t'illustri e fregi, 

Crede ella i fatti impressi in marmi e carte, 
E che tu gli aggi ancor veduti in parte . 
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5. Qual maraviglia è s'ella 
Fugge accorta solcare, 
Con vecchia navicella, 

Se ben adorna e ben spalmata appare, 
A l'Iberno aquilon dubbioso mare? 

6. Invali con lieti panni 
Et oscurato pelo 

Ti sforzi ogn'or de gli anni 
Velar le nevi, e quell'arido gielo 
Che non si scioglie al variar del ciclo . 

f. Lascia di mirto ornai 
Ad altri la corona, 
E,de'[uoi giorni gai 

Sendo ornai giunto a vespro non che a nona, 
D'edera le tue chiome orna e corona , 
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8- E di grato liquore 

Cingi la mensa e ingombra, 
Ivi obliando Amore 

E u»lla rea, che al lin ne corca a l'ombra 
D'ogni grave pensier l'alma disgombra . 



Amava mi nubtìiuinia tiii/Mire, omll ji.i uact/ii», 
ima fintini /a L'ionia",. (a l'a, per nnf-.ondere /: li nani il 
tingeva la barila e i capelli . l'iglvindu di eia armamento l' Au- 
tor*, dia, chi ni CTI (ondo egli lenta parlare, tal» cai pela della, 
burba, la gia-::-i.e ,ipal.ava aatur film a /mia la gioirne e l'ora 
che ^iun;:, da lui i* era/i.i i.lfeite r't app/ef/itute, sebbene 

rrtdrva ::nm? vera il vaaca delle piane «te e d.-' «lui aatecesiori, 
le quali ei patena per i saai mnl'i anni anere in parte vedute: 
cuncladvndu alfine 'he ninna» ri ,i di allegri panni, inva- 

na 11 tinge la barba pei naa-nu-i- j7 ne<aad-:tla ne cch Ìh'ì su, i-he 
mai pe, variare del li'd: ,/aa ri diligine: e 'nastrando alle gli e 



AL SERENISSIMO 

CARLO EMANUEL 

PRINCIPE 



1. C-Jon lacrime e sospir Fan tica madie 
Chiede il suo sposo adorno, 

Fonte di raggi, e comun duce e pa dre, 
Ch'a lei faccia ritorno, 

2. Sparsa di nevi il crin, di limo il petto, 
Mostrando in veste negra, 

Come, al fuggir del suo benigno aspetto, 
Vecchia sia fatta et egra. 
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3. Poscia che di Chiron l'arco e lo strale 
L'ave rotato e spinto 

Fin presso a l'ancro,onde il fero Austro l'ale 
Apre di nubi cinto. 

4. Così, più giorni lacrimosa il volto 
E '1 seno, or gli occhi asciuga 

Febo mirando, che in ritorno ha volto 
La sua veloce fuga, 

5. E seco gioventute e primavera 
Al suo grembo rimena , 

Che del verno ogni insegna orrida e fiera 
Faran verde e serena: 

6. Ma, lasso!, non sciorran le nevi e'1 gielo 
Mai di questi aridi anni, 

Ch'ognor crescendo col rotar del cielo , 
N'accrescon sempre affanni. 



7- Così dicendo appariste, Signore, 
Alla mia Duce avante, 
Che seguì te mostra ndo:Uom pien d'errore, 
E sì col volgo errante, 

8. Non è questo il fiorito e dolce maggio, 
Che'l mio nevoso verno 

Rinverde ogn' or con sì gradito raggio , 
In cui vivo e m'eterno? 

9. E quel sì vago fanciulletto ancora 
Non è'1 giocondo aprile, 

Che'l tuo veglio troncon rinnuova e infiora, 
E fa Hcto e gentile? 



Detcrlvé V Autor» Uwrno con là piaggi» e nati, ch<- in- 
foiano aliar la Urrà, quale»,, imitando il Petrarca, chi-ma 
antica madre, Ungendo che essa cui i venti e con le pioggie,ch' 
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O D E X. 
AD ENRICO III. 

RE DI F RANCI A 

DI POLONIA 
ARRIVANDO A VENEZIA. 

I. Lieta apre al tuo apparir or l'Adria il seno, 
E si polisce et orna 
La persa gonna e'l suo ciglio sereno , 
Che è di beltà, d'alte ricchezze adorna; 
Raddoppia il dì, d'atra notte aggiorna. 

a. E te, da'fìgli suoi più illustri accolto 
Sovra alto e ricco legno, 
Che è da mille altri o più seguito e involto, 
Riceve e scuopre dal suo antico regno 
Genti, armi, arti, tesor, governo e ingegno. 
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3. Dove al mondo è si chiaro e degno speglio 
Del tuo reale aspetto 

Che questo, ognor di senno accorto e veglio 
Di giuste voglie, di pietoso affetto, 
Di sicurtate e libertà ricetto? 

4. Atto a informar la tua novella etate 
Con viva imago e vera 

DÌ Duce, che in gran mar, terra e cittate 
Con legittima verga siede e impera, 
Ad util sol de la soggetta schiera^ 

5. Ch'eì d'avanzar con più temprati affetti 
E con valor si sforza, 

Non con pompa e tesor, ozio e diletti, 
Nembo che spesso in real core ammorza 
D'alta virtute ogni splendore e forza, 
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6. D'alta virtù, che'l fe sol capo e duce 
Di si robusto e sano 

Corpo, che da prudenzia ha fronte e luce » 
Nervi dal ferro, e da l'or sangue, e mano 
Da larghezza, et ardir chiaro e sovrano . 

7. Felice te! se unqua potrai, Signore, 
Di questo al vero esempio, 

Il tuo regno formar, l'interno ardore 
Diquelspegnendo 5 equalgià,d'egroet empio 
Farlo di pace e fede raro tempio . 

6 

Onerivi l'Autore la sentitola e magnifica mirata chtfice 
la Repubblica 4i Venetia al re Enrico terso nel tua ritorna dì 
Polonia in Francia, inoltrandogli tutta la juamiiiiia, il Cerato, 
il mode dtl governo, le arti et iig'gni digli abitatori. Aipttta 
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degno degli occhi di un si gran Re, che nella cittài't Venezia tro- 
vò la maturità di un Sanato e di un Consiglio accorto e vecchia, 
pieno di giuste t pillo» voglie, et un ™>o "ido di securezzae 
di Ubertade , tutte me atte « formar f imagins nera di un. 
gran re o .ignori che legittimamente impera e comanda più 

tuoi Btddìti col temperamento degli affetti, non con Ir delizie 
™ • "™»<> <*• °ff<»'* « i pe'H •'ali la .podere del- 

la virili, la quali ha fallo il Principe della detta Repubblica ca. 
pò e conduttore di un corpo il robusto e « tona, che ha dalla pru- 
dera gli occhi, dal ferro i nervi, dall'oro il sangue e dalla far. 



di agni ben regolata Repubblica debba avere il lame de gli occhi 
dalla prudano, edalla mìlisia inervi,le forze etil saugaechesi 
distribuisco per tutte le vene, e dà fur za * inervis le mani dal- 
la fortezza e liberalità, perchè eiiliipfnu bene Ì tesori di quelta; 
aggiungendo sulla fine dell'ode , chi, U Re sarà felice: se potrà 
mai riformare ,1 suo regno all'esempio della detta Repubblica., 
spegnendo tutte le distcnzì„,ù Civili, e d'insano- et empio facen- 
dolo, qaalfa già,pacifico e fedele. 
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ODE XI. 
A 

NICCOLÒ DI NOVILLA 
SIGNORE DI VILLE-ROY 

CONSIGLI ERO 
E SEGRETARIO DI STATO 

I. A-dunav'io, con molto studio et arie, 
Or questo, or quel color leggiadro e bello, 
Per ritrarcol mio stil tosco e novello 
Il tuo valor nelle mie rozze carte, 

1. Dicendo in me: Color candido e puro, 
Segnerai tu di lui la chiara fede 
Dispregiatrice d'oro e di mercede, 
E di quanto più agogna il volgo impuro; 
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3- Tu, vermiglio color, l'amico zelo; 

E, sì mentre ombreggiar cerca il pensiero 
A parie a parte, o mio Novilla, al vero 
Le rare doti a te date dal cielo; 

4. Da mal locato vaso atro liquore 
Sovra a gli altri cadeo, tal che ciascuno 
Mutò il suo lieto aspetto in tristo e bruno, 
Presagio a me del tuo grave dolore, 

5. Presagio a me, che sorda e cieca maga 
Cangieria tosto di mia cetra il canto 
In mesto canne e doloroso pianto 

Per male antiveduta e cruda piaga, 

6. Per ruinoso irreparabil danno, 
Ch'ogni tua dolce gioia in pianto amaro 
Volt'ha ti partir di spirto amato a chiaro, 
Per cui resti di duol colmo e d* affanno. 
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7. Come nocchìcr, ch'ai surger d'aura avversa 
Vede per alto mar compagna nave 
Sdruscita e rotta da procella grave 
Restar fra l'onde pie vinta e sommersa, 

8. Sommersa ogni speranza, e di conforto, 
E di trovare al rio tempo soccorso 

Per cosi dubbio e tempestoso corso, 
Lontan da queto e da securo porto. 

9. Ond'ei, qual tu, a sua virtù ricorre, 
In se s'affida e nel suo proprio legno, 
E, senza più d'altrui sperar sostegno, 
Qual pria l'instabil campo solca e scorre. 
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tetti che poteva per descrivere le sue lodi, cadde un vaio pie- 
no (i'incAioitio in ju quello che V Autore anta icelto e messo a 
r:.-..- frangio che falciando la detti* impresa le conver- 
ria auto cantare la morte del suo cognato monsignor di Lai/pi- 
na miniarlo eack'eq li di stato di ma Maeità, il quale parten- 
do di quella vita , l'ave a lasciato afflitto e scompagnato, come 

do la compagna, con la quale ella era partitadi conserva, ten- 
ia speranza di esjere da lei al bisogno soccorsa^ onde i saggi 
marinari veggendusi mancare tali aiuta, navicano poi più aa- 
cottaminte che prima • 
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ODE XII. 

AL SERENISSIMO 

CARLO EMANUEL 

PRINCIPE 

DI PIEMONTE. 

SOPRA ALLA MORTE DELLA SERENISSIMA 
MARGARITA VI FXAKCiA SVA MADRE. 



,.s, 



'parito di bontà , d'alta onestade ' 
Il Sole , e secco di pietate il fonte , 
Ne le chiare e per lui liete contrade 
Che, a pie di questo, or quel nevoso monte 
Bagna il gran fiume ove cadeo Fetonte, 
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2. Già il terzo anno giaciuto afflitto e solo 
Era io, Signor, ne la spinosa valle 
E nubilosa ogn'or d'affanno e duolo , 
DÌ morte sul dubbioso e ratto calle, 
Col fascio di molli anni in su le spalle . 



3. L'assenzio, il tosco, il lacrimoso umore , 
Di spine e selci il doloroso letto 
Ne l'egra valle, col rotar de l'ore, 
E per lungo uso, fatti eran diletto , 
E cibo, e posa del mio fianco e petto. 



4. La vergogna , il disnor del viver tanto , 
Spento il mio Sol, che sì m'angeVa ogn'ora, 
Cangiar ragion tentava in pregio e vanto 
Col dirme : Per guerrier force s'onora 
Chi morto il duce suo combatte ancorar 
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5. Per fcuon nocchier, chi, la diurna luce 
Sparita , con le chiare alte facelle 
Del polo il legno suo drizza e conduce, 
Qual te, puon le virili ardenti e belle 
Guidar, che qui '1 tuo Sol lasciò per stelle, 

6. Dì cui seguendo gli onorati rai, 
E la sua luce fatta eterna e diva 
Cantando, rivederla alfin potrai 
De l'Eridan celeste in su la riva, 
Vie piti che sul terreo serena e viva, 

7. Fatto su'I ciel per lei stellato cigno: 

Sì ch'ornai scaccia al mio raggio lucente, 
A quel, ch'ella ha sul Po chiaro e benigno 
Lasciato unico duce a tanta gente, 
La pioggia del tuo pianto alto e dolerne. 
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8. Allo spirar di sì gravi parole, 

Come a l'aura carbon ratto infiammato, 
Ocome al premer l'angue inasprir suole, 
Rispose il pensier mio dal duol turbato, 
Già da ragione « da pietà legato: 

9. Ben veggio che'l mio Sol qual me Usciate 
Al suo partir v'adombra e d'error piene, 
Poi che con doppio mio scorno cercate , 
E con lacci , qua! Proteo , e con catene , 
Farmi cantar quel che tacer conviene. 

1 o. S 1 io non vuo col mio carme inculto e reco 
D'augel palustre, fatto al suo sparire 
Notturno corvo, in questa valle e fioco, 
Apparir rozzo e vii , poscia ch'ardire 
Non ebbi di seguirlo al suo partire, 
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1 1. Tacerò dunque, e velerò d'oblio 
A la futura etate, a questa in parte 
Il vostro debil senno, il disnor mio, 
Con bianche sol mostrando e mute carte, 
Ch'io perdei seco forza , ingegno et arte, 

1 2. Mostra ndo,nel sottrarmi al vostro impaccio 
Col mio poter, quel di sì ferma voglia 
Cagion, ch'or mi trasformo tutto e sfaccio , 
E da voi fuggo con la fral mia spoglia 
Dove mi spinge l'ostinata doglia . 

\ 

13. Così dicendo, il mio tristo pensiero 
Fè sì che ratto seco mi conversi 

Di pianto in rivo impetuoso e fiero 
Ne l'egra valle, ove correndo scersi 
Quel che non pinscrmai prose nè versi. 
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14. Su la mia nuova e destra riva pria 
Vidi antro rio, d'umor chiaro stillante, 
Che folta nebbia in parte ricopria, 

A cui intagliato si leggea davante : 
Velar, ma seccar no lacrime tante . 

15. Stava a sinistra ancor gemino sasso, 
Che fulminato in gran parte giacea, 
E del rimaso in pie leggeasi al basso 
Del fianco, onde ruscel doppio cadea: 
Fin che me atterrela tempesta rea. 

1 6. Scorsi ancor lungi a questi amara pianta 
Con persi e chiusi fior, surgendo il rezzo 
De la terra, ch'i rai del sol n'ammanta , 
Con queste note: Per antico vezzo, 
Spenta la somma, ogn'altr* arretro e sprezzo. 
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1 7.Con pallida all'incontro e rara fronda 
Stava già verde salec, a lui mancata 
D'alto ruscel la dolce e lucid'onda , 
Dicendo con la sua scorza intagliata: 
Languo, sparta la mia più. ch'altro amata. 



18. Giunsi, rotando per la valle alfine, 
In cavo pian su mole ima e sassosa 
Di piramide immensa le ruine , 
Dove al passar con l'onda mia ritrosa 
Vidi pianta giacer fra quelle ascosa, 

1 9. Che prende il nome suo dal viver sempre, 
Sterpata col suo stelo ogni radice, 

Dove less'ioiS'avvie n ch'io non mi stempre, 

Caduta la famosa mia nutrice, 

É per languir sol più mesto e infelice. 
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ao. Intorno a sì verace imago e insegna 
Del mio duol, fatto Ugo amaro e breve, 
Starò fin che'l mio Sol, che lassù regna, 
Attragga a se di me il più chiaro e lieve, 
E la terra ne sugga il tetro e greve. 



Campale l'Autore questa oie tre anni dopo la mòrti della 

le Tagliali che nel testo sono contenute; alfe quali rivendo ritpo- 
sto l' Autor*, come i^.?,^'l>'.* r .v- ;i . ..■"■.'s.'o, la ragione e la pie- 
tà non lasciarono di volerlo costringere a cantare come un 
nuuv*, Proteo co? perforo, ri i.-. Ir: uri fiume di lacrime, il 
quale correndo per la detta valle vede in su le sur rive le cinque 



so, che-, come si vede ir. rhr r-r-A 'w^hi, pti-petnaniente distilla, 
ora una, ora un'altra gocciola dì acqua viva, davanti al qua* 
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le antro paUo la alta luogo era un /meco dì ntbhia, chi in par. 
te nascondeva le sopraddette gocciole di acqua, a pii del quale 
oni^a era, questo raollu latino: Condì, arwoere nnuqBam.,- la 
quale impre** jece I 1 Aatce per oomaudamento- del re E-ÌV 
auo padrona, La locanda impresa era di daoi gruiidijiimi sal- 
ii, che mio vena il lanosi congiung orano a piedi ima ojfii- 
dima gratta, dell/i quale eglino toetcnenajia la maggior parte; 
e avendo In saetta atterrata ano de'duoi malli, cJm m forma di 

matto in piede il mnf.\ /'ir: i^r^'i.i n/'r, grotto e caiirtro quello 
pia propinquo al fiume di S. Ermo, dove V Autore vidde ideiti 



marte del Re suo marito. La terza impresa fatta ancora per la 
sopraddetta Regina era aita gran pianta li: o r,^/ii '/ iL ii 

fiorito, che vsrso la sera è usata, mancando il iole, di chiudere 
tutti i suoi fiori senza mai riaprirli per altra luco che per quei- 

ina recessi t ; ciak in jprt.zzo le n'Ire h-'i, in. mvra- 

'hii .'.'.i l a:.plu un r.hUtri:.ii/io '], I ; :i iì.'iìt.iZ, 

ji m-jj?™ Imi guido fi rieijn fj/ ji-cetlf fi, poh .JìifiIii Tmr.'., /urJ.iO; 

Diiceim llllguct flmntne ; cioè, ai languisce per la partenza 
dalla, cosa amata; e questa impresa fin' l'A'.i' u'.' pri nuuluima 
Caterina Tornabitona sua nuora, la qua/r p.r ut,.": t!<u\i stptth 
al servigio in grado di dama della serciiiuiiHu .Margarita iti 
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Francia dacheiia di Savoia, da lai influì! inimamente amata , 
onornla c nccarsaanla. La giunta et ultima impreiab una isolai. 
(a.inlornoniio^MnJf i'^cKor«conTnrJoinyÌ«n>; di iBcriineji rag- 
giro, in cui wno I; ruimdi uni granpiromi./ejUsiw ii piì della 
onaU tra nato e vinati luntramenle un j antere fino, che dopo 
la ritma, come è natura di tal pianta , benché caduta e .'..j'/r;!,! 

jwr più lungamente vivere metto et infelice- E quella è l'im/tre. 
io ckt dopa la morte delia Sereniiiima tua padrona ha portalo 
tempre e porterà l'Autore. 
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,s. 



orge il garzon Meo col sole a fronte, 
E fa rinascer l'anno; 
Reca con l'urna di questi occhi al ionie 
Nuovo pianto et affanno, 

2. Mirando che'l mio Sol di raggi adorno 
Di virtute c di onore 
Fu vero sole, al non far mai ritorno 
Sol celeste vapore, 

7 
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3. Ch'allumò la mia notte adra e mortale, 
Morte or vera , e non vita ; 
Poi che disparve, come vento o strale, 
La sua luce gradita, 

4. 0 come suol da più candida cera 
Fiamma a forza sparire; 
Onde il cor, che qui più gioia non spera, 
Sol vive di martire . 

5. Figli, prendete voi quanto ci benigno 
D'oro e terreo mi diede, 

Ch'a me da gli anni e dal duo] firn' or cigno 
Basta quest'erma sede, 

6. Dove, piangendo le mie colpe gravi 
E'1 mio sparito Sole, 

Si l'alma d'ogni pondo umano sgravi, 
Ch'ella al ci«l dritto vole, 
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y. Che a me non fia disuor di pianger sempre 
Cieco, soletto e muto, 
Sì aspre son de gli error miei le tempre, 
Sì gran lume ho perduto . - 



Vuoisi l'Autori con la drwi-onc del uw oTiGinn.r» del- 
la morte di Madama, che li chiamatone i ralito.ii tao rate, 

bob (iii gufila tir hit d i.;lr, il , r :,d partite danai di nuovo ri- 
torna; però etorta H tuo figliuolo e la tua nuora it p\->!mit 
amministrazione di tutti i beni donatigli dalla detta Madama, 
latciandegli tanto, che eipeua vivere in luogo mlitario apian- 
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A MADAMA 

DOTO 
LA SUA MORTE. 



1. /Alma real, ch'a'rai del sommo Sole, 
Fra la beata gente, (te, 
I) occh io e d orec eh i o ogn'ogg e t t'h a i p resen- 
Del tuo fidel, eh' a te scusar si vuole, 
Ascolta l'umilissime parole . 

2. Cangiomme il mio pensier dì pianto in rio^ 
Ch'in dolente soggiorno 

Stagnava , accolto a gran ruina intorno: 
Or, fuor d'ogni mia speme, ogni desio, 
Fatto m'ha cigno d'Orgia illustre e pio, 
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3. In riva a cui del tuo gran frate il figlio 
Fin da Matrona trasse 

Con preghi queste membra antiche e lasse , 

E con benigno ciglio 

Disse , porgendo al mio languir consiglio 

4. Perchè di pianto trasformat» in fiume 
Tave cieco pensiero, 

Sc'l tuo Sol nato del mio avo altero, 
Come là '1 sol del mondo ha per costume, 
Non perdette al cader vigor, nè lume? 

5. Nè tu altro di luì , che quel ch'or vive 
Su in ciel più bello ancora, 
Amaste: or, come suol di nube fuora, 
Perchè al suo chiaro lampo non ravvive 
Il tuo gioir qui d'Orgia in su le rive? 
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6. Qual, tratta da natia conca polita, 
Candida c rara perla 

Piìi luce, e più ciascun stupe a vederla, 
Tal fuor della mortai sua scoria uscita 
Più amar dei tu sì rara Margherita; 

7. Più amandola , cantar con tale ardore, 
Ch'a divina cagione 

In parte effetto umati si paragone, 

Non potendo offrir tu cosa maggiore 

A lei , che degno onor con sommo amore. 

8. Se infelice foss'ei fra invidie e frode, 
Col mirar, col seguire, 

Col servir lei ci potrai tu dire, 

S'in pace assiso d'Orgia in su le prode 

Più bella il tuo pensier l'ammira e gode. 
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9. Lascia, meschin, lascia i sospiri e'I pianto 
A* volgari occhi, e petto, 

Cui morte ha spento il loro amato oggetto; 
Et ella avendo il tuo racceso tanto, 
Cangia l'amate tue querele in canto. 

1 0. Di così gravi e pie parole al suono , 
E di duo brune luci 

Al sol, che, qualle tue già qui mie duci, 
Splendon , dal mio pensicr fatto oggi sono 
Cigno , che sol di voi canto e ragiono . 



A-oenda l'Autore ampolla la canzone della marte di 
Madama, arila quale ei fingeva, HOT* di lopw ■i.pi.i vede- 
re, di furti emvtrn i,i ufi fiume di lacrime, ohe divenuto la. 
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go, inoltra di aipettare, che il ino iole, cioè Madama, tiri rfal 
cielo il pih paro di l'', cioè i '-4nimo, c che la terra auorba il 
■meri paro, cioè il corpo; li icma con la premile ode, parlando 
alla delta Madama gii morta, lì'eiiere novellamente divenu. 
to cigno d'Orgia, cioè poeta, lei re Isaia, tersomi Olinvella ca- 
rtello tirino aldetto fiiimicello,fir.gendo die il deltoRe gli ri- 
moitri gli errori clfei :.a a , „/:.^}.:a'-i gli aitimi anni del- 
la ma vita in pianio ft afflizione, per le caute contenuta ansi 
chiara in hi re nel tetto. 
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VINCENZIO ALAMANNI 

GENTILUOMO 

FIORENTINO. 



,A, 



.rsi, Vincenzio, ala stagìon novella,' 
Sovra questo alto rio, 
Acceso d'ostinato e van desio 
Per donna un tempo sì feroce e bella , 
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2. Che l'uno e l'altro nobil cigno, ond'Arno 
Le sponde ha illustri e note, 

L'aspre giungendo e le soavi note, 

A pien cantarne avrian cercato in damo; 

3. Et or queste gravose e bianche piume 
Muovo, e la debil salma 

Dietro a sì valorosa e divin' alma, 
Dietro a tale vìrtute, è speglio e lume, 

4. Che non potrìa !o stil di Smima e Manto 
Pìngerla a pena in parte ; 

E tu pur brami ch'io ristringa In carte 
Con certa norma il mio libero canto . 

5. Furori Laura e Beatrice adorne e belle, 
Fu Enea, fu saggio Ulisse, 

Ma vince chi sostienimi e chi m'afflisse 
Di valore e beliate, e questi e quelle, 
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6. Quante il tessuto carme a'nomi loro 
Il mìo di pregio avanza; 

E pure un giorno ho di piacer speranza 
A l'Arno almen col mio sciolto lavoro, 

7. Lasciando a te il cantar con tema astretto, 
I casti, o vani amorì , 

0 d'altr'uom, ch'aggi de la bella Clori, 
0 del mio Sol mcn degno e bel soggetto. 



TÌipusdt che gli è itala intian.o, alo di C/mi li arila daa:a, eli! 
appena Dania et il J't. irirt" ic 1 -l-h ì : ij,v, nLtucuiundu la alila loto 
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ojpró e soave, potuto cantari la sua crudtltà t la sua bellezza 

tendendo di quella di Madama, che lo itile di Omero e quello di 
Virgilio ma potrebbona in parte lodarla et a bastanza; e noi 
ottante questo, i( detto Alamanni lo conforta a ristringete jo(£i 

giungendo l'Autore che Laura e Beatrice furono ornate di «ir 
tìt e di bellezza, e che Ulive et Enea furono lavi e ■valorosi da- 
nna Lauro, e Beatrice di bellezza, e l'altra Enea et Ulive d: 
jaiienu e valore, quanto l'incono. i versi di Omero e di Virgi- 
lio, di Dante e del Petrarca quelli dell'Autore, il quale nien- 
tedimeno ha iperania c/ieii tuo libero canto, e non sottratto co- 
me quello de ì lonettì, sia per piacere almeno in su le rive di 
Arno, lasciando al detto ii s . fuiv.^i-j, qualunque altro aman- 
te o servo, ohe uggia men degno soggetto di quello dell'Auto- 
re, di cantare in versi piìs soggetti. 



ODE XVI. 
ALLA VECCHIEZZA. 



I. (crespa e nevosa a piea le guancie e'1 crine, 
Arida, fredda e greve, 
Che de gli anni ave a me condotta al fine 
Il ratto corso e lieve, 
Col vespro del mio dì fugace e breve, 
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1, Quante grazie devoto or debbo e pio 
Al gran Motor superno, 
Ch'ai tuo apparire, a tanti acerbo e rio, 
Sol le nevi discerno, 
Non sento il gel del tuo perpetuo verno. 

3. Non languo asperso da la pioggia inferma, 
Che, tenace e noiosa ( inferma; 
Scendendo or braccio, or piede addoglia e 
Non turban la mia posa 

Cura avara, maligna, acre e ritrosa. 

4. Che importa la tua persa e ricca vesta, 
Che davanti hai sì corta, 

Sì ltinga a tergo, e tutta a soli intesta, 

Ch'appena , incurva e smorta 

La debil salma tua sostiene e porta? , 
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5. Perche sì spesso il tuo debile aspetto 
Giri a le chine spalle, 

E prendi di mirar vìa più diletto 

Di questa morta! valle 

Il lungo già da te stampato calle, 

6. Chequelchedavantihainon presso ancora 
Sì breve, ermo e spinoso, 

Cui par ehe'l sasso chiuda, ond' esce fuora 

Sorga d'un antro ombroso, 

Già del cigno Toscan nido e riposo? 

7. Qui tacqui , et ella a me: Volgi a te stesso 
Gli occhi intenti , e potrai 

Legger in te.quel che a me chiedÌ,imprcsso; 

Ma nel mio verno mài 

Non ti fidar de' chiari giorni e gai; 
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8. Che propria infìrmitate, o l'altrui morte 
Sovente attristar ponno; 
Che sul Po forse or cade, ahi dura sorte ! 
Il sol tuo duce e donno. 
Così dicendo disparv'ella', il sonno. 



torero/idi uh vecchio, ringraBlanrfa Iddio che la non gli abbia 
recato al tuo appariti le incomodità e liniitri del corpo , che 
ella laoll aperture a quasi tuffi gli altri, ni «scora i fattidj 
dell'anima turbato dall'avarizia a dulta rilroiìn. Domandando 

lor porto corta davanl i i !<,.:• s?n di dietro 'inumata a ioli, volen- 
do moitrure choìlteinj),,j!i!,ial:/r !,u\«:,i:l il fallir', e brevissimo, 
gli domanda ancuru, perchè cagione in questa mortai -calle, el- 
la guardi più spesi,) ind'ii:!:') i:lf:tiiii.anli,ì-np03iti dilla quale 
mortai valle, che lei Isa a fronte, è sì breve, ti faticoso e chiu- 
so, che la somiglia lassa!!' ;r.d'esr:e Sorga, rsella quale era nn- 

ritroverà lo cagioni di tutte le sopraddette cote, consigliando- 
lo a non ti fidare truppa de t di sereni c gai della lopradiet- 
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A 



PIERANTONIO GIACOM1NL 



I. X er le infocate piagge e per le algenti, 



Anzi infin nell'eterne alte contrade 
Spiega virtute i suoi be'raggi ardenti. 

a. Quest'è cjual pianta, che di largo umore " 
Nutrita s'erge al cielo, 
Nè perde gli onor suoi per caldo o gpplo, 
Nè d'Ostro o d'Aquilon teme il furore. 

8 




Ove'l dì surge o cade, 
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3. Indarno contra lei d'invido gregge 
S'arrota il dente rio; 
Mira quant'oggi ancora il nome pio 
Del frate a l'avo tuo suoni e fiammegge; 

^Xhcd'Antonioebbeilnomeillustre e chiaro, 
Ma il valor dì Fabrizio, 
E quell'altera povertade, indizio 
Di spirto sol di vera gloria avaro. 

5. Ei de'le spoglie, che vincendo tolse 
Al gran duce Alviano, 

Sol ritener per guidertlon sovrano, 
Di lui la lancia e lo stendardo volse. 

6. Quella adoprar per introdur solca 
In sua magion l'aurora, 

Eiper scacciarne il gel notturno fuora, 
Questo per schermo de la polve avea 
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7. Sovra'l suo duro letto aliato e teso; 
Sì che presagio furo, 

Che da polve non mai, né gelo oscuro 
Saria dì morte il suo gran nome offeso, 

8. Molto vide, oprò molto , e poscia alfine 
Di sua cadente etatc, 

Viver cieco non fu infclicitate, 
Poiché non vide le pungenti spine 

9. Di ria discordia lacerare il Giglio 
A la sua Flora in seno; 

Onde carco d'onor, di gloria pieno 
Partì qua! parte uom pio da ingiusto esigi io. 




ODE XVIII. 
A 

PIETRO RONSARDO 
GENTILUOMO V ANDO MESE 

ECCELLENTISSIMO POETA 

JRANZESE, 



i. (Quando avido uomo e industre 
L' inteste merci sue di seta e d'oro 
Crede alla dubbia fé di mano illustre, 
Che mal dispensa il ricco suo tesoro , 
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i. Nutrito i mesi e gli anni ■ ' 

Di promesse e speranze vane ognìora, 
Per ristorare i suoi passati danni, 
Nuove merci e nuovo oro arrischia ancora: 

3. E con novello inchiostro, 

E nuovi patti rotta fè risalda, 
Che sì raro si trova al secol nostro 
Ne i superbi palazzi intera e salda. 

4. Tal l*nmil musa mia 

Credette un tempo che novello carme 
Desteria il sovvenir, che in te dormia, 
Delle promesse tue di chiaro farine 

3. Con le tue dotte carte, 

Qual da me furon già con fosche note 
Le degne lodi tue dipinte e sparte , 
E fatte, se non qui, cantando, note 
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6. Almen là d'Arno a Tonde, 

Dove nacque il canoro Cigno c raro , 
De le cui opre a nuli 1 altre seconde 
Imitator sei tu sublime e chiaro. 

7. Ma di tal speme al fine 

Caduti i vanni al mio lungo desire, 
Mirando le tue muse alte e divine 
Sposso onorar del mio più scabro dire, 

8. Fei qual rozzo pittore, 

Sperato in van d' essere al vivo espresso 
Da man più dotta e con più bel colore, 
Ch' a lo specchio figura al fin se jtesso: 

9. Così me stesso agg'io 

Pinto ne le mie carte al terso speglio 
De gli occhi del mio Sol sereno e pio, 
Sì ch'altri non m'aria ritratto meglio; 
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IO. Se pur del nostro oprare 
Tosca chiara Accademia il ver m'accenna, 
Dicendo', che'l mio scil basta a impetrare 
Quel che indarno io sperai da la tua penna. 



SI legga l'ade pnimte a carta Ssg. delle F«ti* 
frànteli di Pietro Omtard, stampate \nPar\ s inel 1609. in 4 ■ 
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TINA. DA CAMPI 

CHE A VE A MANDATO 
UN PICCHIO E UNA PISPOLA A MEO. 
SONETTO. 

r J.\na,'l pìcchio son io, che picchio invano, 
Tu formica di sorbo che non m'odi, 
Ne sbuchi, anzi di Meo ti ridi e godi, 
E meni! propio com'asino a mano. 

Ero già Fiorentino, e Ficsolano 

Mi hai fatto diventare ; in tanti modi 
Il capo, e'1 paracuor mi pungi e'nchiodi 
Col farmi sempre mai grifo più strano. 

Ma s'io potessi, coru'io fo a' sermenti, 
Potar de gli anni miei, et annestare 
Su le tue spalle almen quindici o venti, 

Potresti ben fringuella dòventare 
Presa dal picchio, che tu mi presenti, 
E con Meo a bacìo per forza andare. 
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loni.i , arrivando a Venezia. 

Lieta apre al tuo apparir or t Adria 
il seno 79 

11. A Niccolò di Novilla signore di Vil- 
le-rny. 

Adunav'io con molto studio etarte 83 
II. A Carlo Emanuel Principe di Piemon- 
te, sopra alla morte della serenissima 
Margherita di Francia sua madre. 

Sparito di bontà, d'alta onestade 87 

1 3- Gennaro. 

Sorge il garzon Ideo eoi sole a fronte 97 
14. A Madama dnpo la sua morte. 
Alma real, eh' a rai del sommo Sole 100 
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ig. A "Vincenzio Alamanni gentiluomo 
Fiorentino. 

Arsi, Vincenzio, a la stagion novella 105 

16. Alla Vecchiezza. 

Crespa e nevosa a pien leguancie e 'l 
crine 109 

17. A Pìerantonio Giacomioi. 

Per le infocate piaggie e perle algenti 113 

18. A Pietro Ronsard eccellentissimo 
Poeta f'ranzese. 

Quando avido uomo e industre 1 1 6 



Alla Tina che avea mandato un picchio 
e una pispola a Meo 
Tina , 'l picchio son io , che picchio 
in vano no 
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